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me altre volte si dicea... e, se non 
mettono mano al coltello, per lo 
meno contemplano senza spaven- 
tarsi chi lo brandisce e lo alza, 


La Fronde, giornale femminista chelT) medesimo movimento automa- 


esce a Parigi. Esso é dovuto alla bril- 
lante'penna della coraggiosa scrittrice 
Mad. Severine, e denso di verità crude 
e di logica come é, crediamo bene tri- 
produrlo per dedicarlo ai nostri nemici 
che van gridando su pei tetti le loro 
calunnie, e le stomachevoli geremiadi 
profetizzanti la fine del mondo, se la 
previdenite forca non ingoia l’anar- 
chismo. 

Ma li conosciamo troppo bene pe 
illuderci di una risposta; essi, lo sap- 
piamo, alla verità, non hanno mai sa- 
puto rispondere che... indignandosi. 


(Pudi uccidere un uomo senza ausiglio) 
«Les Chatiments» — Victor Huco. 


tico, proietta la stessa ombra sopra 
il muro della storia! 

La mannaia del carnefice che 
decapita Carlo I, la lunetta del 
patibolo che ghigliottina Luigi XVI, 
e il pugnale che brilla nelle mani 
dei giustizieri, non sono che la 
stessa ccsa nel fondo. E fu vera- 
mente simbolico che l’arma conla 


r| quale Martin Merino tentò elimi. 


nare la regina di Spagna, non 
penetrasse perché era stata fusa 
in un bagno d'acciaio. 

In tutto e per tutto, anche nel 
suo cuore eravi il ferro; quel ferro 
del quale sì formò l’arma di colui 


Oh! Lorenzo, Lourenzaccio, Lo-{che doveva seguirla. 


renzino, in che imbarazzo ci metti 
tu, i tuoi antenati ei tuoi discen- 
denti; tutta la tetrica teoria, con 
le mani insanguinate e gl’occhi 
infossati degli uccisori di re! 

Quando Bruto elimina Tarqui- 
nio, perché sfida arrogantemente le 
mo!titudini, perché il suo calice 
sparge troppo veleno micidiale, in- 
sonnie perverse nel cuore dei citia- 
dini, non fa altro che imitare i suoi 
precursori; segue le orme degl’eroi 
greci, ebrei e egizi, glorificati nei 
papiri o in marmoree statue, sotto 
il puro cielo d’Atene, 

Per quanto uno rimonti nella 
storia, dietro a quel che 


Ho intestato il presente articolo 
del famoso verso col quale Hugo 
consigliava (diciamolo con fran- 
chezza) la esecuzione di Napo- 
leone III 


C'é un'altra opinione, che sarà 
curioso metterein parallelo con l‘an- 
teriore; quella di Mad. Cavaignac, 
la vedova del convenzionale, ma- 
dre del generale che fu tanto im- 
placabile con gi’insorti di Giugno 
del repubbiicano Godofroid. 

Nelle sue Memorie, curiose per 


il (dini più d’un titolo, ecco qui, in ef- 


dema ostenta, sorge lo schermitore |fett", cosa sì può leggere: 


del pugnale, 

Perché ? 

Qui si presenta il problema, invi- 
luppato nel labirinto delia casui- 
stica, Il vangelo medesimo ne ha 


Si sforzano vanamente quelli che si 
impegnano nel fare del regicidio un 
omicidio a parte, come mille volte più 
delittuoso che altro, quando in realtà 
non é altra cosa. che il solo ricorso 
pussibile, del diritto contro l’oppres- 


per tutti i gusti. Ei dice, e conlsione. 


ragione: Non ucciderai — il che, 


Mi sembra molto naturale che chi si 


a noi donne, sembra la morale[innalza al di sopra delle leggi, trovisi, 


Suprema—; però quasi di seguito 


precisamente per lo stesso fatto, posto 


| fuori della legge, e che perciò, abbia 


aggrega il correttivo che il poeta|'uno il diritto farsi giustizia da sé me- 


cosi ha formulato: 
Chi di ferro uccide, di ferro muore. 


Come pensare allora? 
Giuditta é venerata dal suo po- 
polo; Carlotta é sempre l'angelo 


desimo, giacché la società si nega a| 


farla. 
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qualificava l’accennato pericolo dij Al traversar Piacenza, prima di rag- 


incerti del mestiere. 

Edaltresi,luipadrone d'Italia, sta- 
vanutrito della tradizione latina; ri- 
cordandogli ogni pietra del palaz- 
zo, ogni atrio del tempio ed ogni 
gradino dell’altare, che il tiranni- 
cidio aveva contribuito, con la fe- 
derazione delle ire e la complicità 
delle rappresaglie, a creare quel. 
l’unità della quale lui si trovava 
‘beneficiato. 

Come base di fondamento, il 
Quirinale tiene tutto il sangue 
versato dai principotti tirannelli e 
dispotici; dei Farnesi, dei Borgia 
e dei Medici, 


* 
LA 


‘Doveva pure ricordare, senza 
dubbio, il proclama che Crispi, ora 
ministro sao, cospiratore allora, 
aveva contribuito a redigere e dif- 
fondere nel pubblico. 

In detto documento si trattava 


del re di Napoli, e diceva: 


Considerando che l’omicidio politico 
non é un delitto, e molto meno quando 
si tratta di disfarsi di un nemico che 
ha in sua mano mezzi poderosi e che 
pué, di un modo o di un altro, rende. 
re impossibile l'emancipazione di un 

opolo grande e generoso; consideran- 
o che Ferdinando di Napoli é il ne. 
mico più arrabbiato dell’indipendenza 
italiana e della libertà del suo popolo; 

Si approva la risoluzione seguente, 
che dovra essere pubblicata con tutti i 
mezzi possibili nel regno di Napoli: 
«Si offre una ricompensa di centomila 
ducati a colui o a coloro che liberano 
l’Italia da detto tiranno, e, siccome 
nella cassa del comitato non ce ne so- 
no che 65,000, gli altri 35,000 che man. 
cano, saranno raccolti per sottoscri- 
zione». 


Ricordare doveva, che Agesilao 
Milano, il primo che s’avventurò 
al tentativo di realizzare la tale 
aspirazione, non fu fortunato nella 
sua impresa, e che in essa perdette 
la vita; dopo di che, in memoria 
e in effige, fu oggetto della più 
completa riabilitazione, tanto che 
il medesimo Crispi parlando di quel 


Coiui che avesse ucciso Carlo IX, |tentativo di regicidio, nella tribuna, 


quando s’apprestava a ordinare la 
Saint Barthelemy, e che facendolo si 
fosse saputo era a costo della propria 
vita, ancorché glie:a st'appassero sul 


Sterminatore. Con poco che cam-|patibolo come a un criminale, lascie. 
bia il regime, quella a cui fu ta-|rebbe per ciò di essere un martire 


gliata la testa nella piazza pub- 
blica con tanto apparato di forza, 
sarà giustificata prima, poi gli sarà 


che pel suo paese e per l’umanità si 
immolava al sacrificio? 


Riguardo a ciò essa concorda 


» eretta una statua. Si fanno inve-|con Luigi XVIII, tanto miseri. 


stigazioni e si scrivono libri, nei|cordioso coi regicida che gli ave- 
quali appare il disinteresse perso-|vano procurato il trono. Ed alla 
nale che diede origine ai suoi atti.{medesima scuola precisamente, ap- 


parlamentare poté dire : 

“Questo atto audace non ci sarà 
nessun patriota che lo cersuri,,; 
proponendo che il tesoro italiano 
dasse una pensione alla famiglia 
del giustiziato. 

Evocare potea pure egualmente, 
Umberto di Savoia, l'iscrizione che 
gloriosamente porta sul cuore una 
casa di Piacenza. Essa fu in- 
cisa quattro anni fà e, per edifica- 
zione del popolo, inaugurata col 


I bambini leggono, ascoltano, si|parteneva la vittima d’oggi, quel|maggior entusiasmo. 


formano un carattere romano, co-|re Umberto che, filosoticamente, 


Ecco qui il testo: 


PI 


giungere il liber» suolo piemontese, 
elice Orsini pass6 la notte del 5 aprile 
del 1856 in questa casa di Edoardo 
Guglielmiti, asilo sicuro pei rifugiati 
politici italiani, per di li andare poi a 
compiere sulle sponde della Senna, quel 
giuramento terribile che espi6 sul pati- 
bolo, condannato dalla storia, ma san- 
tificato dell’amor di patria. 

La recente assoluzione di Arfe- 
dondo — accompagnata da feli- 
citazioni — dovette perturbare ‘il 
suo spirito, 

E infine, penetrando più pro- 
fondamente ancora negl’arcani del 
destino, illuminato dallo splendore 
che la sorte alcune volte concede 
a quelli che spariscono, forse an- 
che, col pronunziare queste parole 
di una verità profonda — “gli in- 
certi del mestiere, — il re d’Ita- 
lia aveva calcolato il peso e il 
prezzo delle sue prerogative '‘di 
fronte ai suoi doveri; alle obbli- 
gazioni con la massa. Quanti pîii- 
vilegi; ma quante responsàbilità 
pure! 

Sopra alla sua testa, contro la 
sua persona dunque, doveva pre- 
pararsi il fulmine! A lui gli cor- 
risponde, come re, pagare per la 
‘ame del popolo, per il sangue 
sparso, le torture e le prigioni, le 
lagrime delle vedove e le impre- 
cazioni dei carcerati. Oltre le grida 
delle belle dame milanesi inclinate 
sui balconi suoi, segnalando colle 
sofumate e affusolate dita ‘i 
petti scarni dei lavoratori, di 
coloro che si ribellano alla mi- 
seria, gridando ai soldati con un 
sorriso lanciato come un fiore: 
Mirate giusto, tirate bene!... 

Non ucciderai... Si; questa é la 
vera morale; l’unica buona, Però 
non sarebbe bene che nelle sue 
relazioni colla carne da cannone, 
da lavoro e da piacere, con tutto 
l'’armento umano, infine, piegato 
sotto al ferreo giogo, i signori so- 
vrani incominciassero dando l’e- 
sempio? 

SEVERINE. 


CALAAIDAINIDIALNIA[DIALAIASA fd 
to) LI o © 
Bovio e gli anarchici 


Poche parole per rilevare un fatto 
che non può passare sotto silenzio, al- 
trimenti sarebbe una nuova mistifica= 
zione che correrebbe liberamente a no- 
stro danno. 

Giovanni Bovio ha ricevuto una let» 
tera ANONIMA, direttagli da pretesi anar- 
chici; nella quale gli si ingiunge —, 











pena la vita — di ritrattare quanto 

egli avrebbe scritto di critica sul prin- 

cipio e sul partito socialista- anarchico. 

Quando leggemmo, nei giornali, la 
notizia di tale lettera minatoria, non 
abbiamo potuto fare a meno di rider- 
ne; ma quello che non ci ha fatto certo 
piacere si fu il vedere come un unmo 
di altissimo intelletto, come il Bovio, 
“abbia potuto prendere sul serio Ìa let- 
tera e la minaccia, al punto di rispon- 
dere pubblicamente agli anarchici con 
degli articoli sui giornali. 

Ce lo permetta, l’egregio filosofo; ma 

non ci pare che egli abbia fatto, cosi, 

‘ troppo bella figura, e glielo diciamo 
con tutta schiettezza, perché la nostra 
coscienza si rifiuta assolutamente di 
mettere in dubbio la buona fede dei 
Bovio, accumunandolo con le migliaia 
di sleali che ci calunniano. 

Se c'e un avversario che più meriti 
il nostro rispetto e la nostra simpatia, 
é Giovanni Bovio, il quale ha malme- 
nato l'ideale nostro meno di qualsiasi 
. altro, più degli altri l‘ha studiato (ben- 
ché non abbastanza nemmeno lui) e 
con lealtà e piena buonu fede ne ha 
sempre parlato. 

Ammesso magari che noi avessimo 
dell'ira da rivolgere su qualcuno, come 
lo potremo logicamente su chi, avver- 
sario, e forse senza prevederlo, ci ha 
favorito di tanto valido appoggio come 
quando scriveva — verità incancella- 
bile — anarchico é il Pensiero e verso 
l'anarchia va la Storia? 

E poco tempo fa, in un articolo pub- 
blicato sul.Secolo, quantunque non poche 
inesattezze confutabili vi scrivesse su noi, | 
non affermava egli all'incirca —nell’enu- 
merazione e nella critica succinta. dei 
partiti — che ve n‘é pure uno — il 
nostro — che, benché giovane, va con- 
quistando il suo posto nella battaglia 
civile ed 6 destinato ad assurgere e 
progredire come già avvenne per gli 
altri? 

La lettera ricevuta da Bovio, fa com- 
pagnia alle diverse ricevute da Turati, 
Ferri e altri, e la fonte — sempre la 
stessa anche se varia il carattere e la 
provenienza — non può essere messa 
in dubbio. 

Un uomo come Bovio doveva com- 
prenderlo subito e se meglio ci cono- 
scesse non dovrebbe mettere in dubbio 
questo: che se noi abbiamo bisogno di 
scrivergli, o lo facciamo pubblicamente 
— a mezzo della nostra stampa — o, 
se privatamente, firiniamo sempre le 
nostre lettere perché l'arma vile ed 
ipocrita dell’anonimo non é arma de- 


gli anarchici. 
Questo ci premeva dire a Giovanni 


Bovio, riservandoci di discutere un po» 
chino le sue idee in altro numero, se 
la censura ce lo permetterà; giacché 
— con non poca meraviglia nostra — 
il Bovio ha seritto che oggi abbiamo, 
per combattere, la parola, la stampa, 
il comizio, la scheda (ahi!) e la discus 
sione. 

Santa ingenuità!... Ma in che mondo 
vive Giovanni Bovio da non‘accorgersi 
che per il governo. e la polizia d’oggi, 
in Italia certe cose sono talmente ran- 
cide e illogiche che le b:nno senz'altro 
soppresse, punendo severamente chi 
osa tentare di rimetterlo alia moda? 

Benedetti e BEATI FILOSOFI! 

Avevamo fatto queste poche righe pel nu- 


mero precedente, ma la tirannia dello spazio 
lasciò indietro lo scritto. 











I giornali hanno parlato dell‘arriv»a Napoli 
di fantastici anarchici marsigliesi, venuti 
uccidere (?!) l'on. Bovio e anche tale cretina 
notizia non merita commenti; 
stessa fabbrica ed é fatta per dare fondamento 


alle insulse nonché poliziesche lettere mina- 


torie. 

Giovanni Bovio ha pubblicato nel «Sacolo » 
un altro articolo invitando direttamente 
anarchici a discussione con lui, assicuran do 
che gli si può scrivere liberamente perché si 
prende impegno di far pubblicare per intera 
la polemica. 


Di conseguenza noi accettiamo ben volen- 


tieri l‘invito, ed un nostro redattore si inca- 
rica di scrivere all‘on. Bovio a sostegno delle 
idee socialisteanarchiche, proseguendo la di 
scussione. 

Dall'Agitazione, 





Eravamo per scrivere un articolo in 
risposta a quello che l’on. Bovio pubblic6 
sul Secolo di Milano, quando ci è giunto 
l’Agitazione col presente che pubblichiamo, 
rispecchiando esso in tutto e per tutto le 
nostre idee, e mette in chiaro, oltre a 
ciò, la fase che ha preceduto la pubblica- 
zione della nota lettera del filosoio re- 
pubblicano. 

Terremo informati i nostri lettori sul- 
l'esito di questa importante discussione. 


XX SETTEMBRE 1900 


Vanno l'inni, gioiosi, pei limpidi cieli d’Italia, 

Sul Campidoglio, la savoiarda insegna, 

lorda di sangue umano, impavida al bacio delle 
[aure, 

freme, orgogliosa, della sua forza, lieta. 

Le armoniose ondate dei cantici cullan ia reggia, 

cui, stanca ancora, — per li allori gloriosi, 


con gran pena mietuti, in venti feroci battaglie, 


idel bel paese sulle pubbliche vie — 


riposa, Memorando va essa le molte opre buone 

compiute in questi ultimi anui agitati. 

Oh, quanti vuoti stomachi ha, provvida madre, 

[satolli 

con piombo fuso! Quanti addolcito ha spasimi!. 

Vanno l’innigioiosi e liechi del mondorisvegliano; 

giorno fatidico questo, o genti affamate, 

in cui s'onora al fine e impero riceve la Dea 

Libertà, tanto tempo invano anelata! 

Tristo, sogghigna il Papa, sognando lo scettro 
[perduto; 

Roma, la forte, morde il.tallon dei Cesari.... 


Dal piedistallo impreca e fulmina il frate nolano 
bruciato vivo. Si contorce il pensiero, 
inchiodatoalla croce nelle empie Caienne d’Italia; 
nelle galere, liberi cuori gemono!.... 


Le armoniose ondate dei cantici cullan la reggia: 
giorno glorioso!... Ventri vuoti, osannate!... 


Spartaco Zeo 


dit i e de o e 6 e 
PROGREDENDO 


—PQO 


UN NUOVO MILITE — Alberto 
Ghiraldo, direttore della rivista setti- 
manale «El Sol», € passato al campo 
nostro. 

L'ingresso di questo intelligente e in- 
temerato pubblicista nelle nostre file, 
ci ricompensa, ad usura, delle vili de » 
fezioni di alcuni inetti e delle stolte 
calunnie dei rettili del giornalismo. 

Pubblicheremo nel prossimo numero 
la — splendida per forma e par con- 





Non essendosi potuto pubblicare l‘anoua- 
ciato Numero Unico, deroghiario per questa 
volta dalla nostra consuetudine dando posto a: 
questa poesia inviataci dal nostro col‘abora- 
tore. — IV. d. R. 


L'AVVENIRE 


per 













viene dalla 


gli 


cetti —! conferenza-dichiarazione del 
ruovo nostro compagno, comparsa nel 
n. 93 della summenzionata rivista. 


arrivato. 


UNA VOCE... ® 


Fra l’eco che ripete il lugubre rintocco 
della campana rimembrando e quasi rim- 


sompre; ed il fragore d'una stupida turba 
tripudiante, ubbriacata da un ricordo che 
per lei nulla dice, niente significa, odesi 
la voce tomante d'una nuova idea, d'un 
nuovo palpito che scuote, risveglia e spin- 


ge verso l’amore, verso la fratellanza, 


questa misera umenità da tanti secoli di 
miseria, di schiavitù, abbrutita, calpestata, 
vilipesa. i 

Dolce, tiepido, commovente è il timbro 
di questa voce; irresistibile il suo fascino; 
inebbriante la sublime concezione di per- 
fetta uguaglianza che dalle sue parole 
traspira, quasi mistica parvenza d'un av- 
venire non lontano che debba risarcire le 
pene, gli oltraggi, i dolori passati. E non 
già ai potenti della terra rivolgersi predi» 
cando la moderazione; non ai ricchi con- 
sigliando la carità: non ai messi divini, 
ngiungendo una morale umile ed esem- 
plare; ma agli oppressi, agli afflitti, ai 
diseredati d'un mondo, trasformato per 
per loro in un inferno, che si dirige; é ai 
ciechi d'intelletto che strappa le bende 
coprenti i fulgidi raggi del sole che 
spunta sul nuovo orizzonte, e dice: 

Popoloschiavo! sai tu che si festeggia in 
in questo giorno di gaudio e contento per 
la canaglia dorata? La caduta d'un nemico 
esecrato che fu l‘oppressore più tetro 
delle genti; la sconfitta d‘una religione 
caduta dall'altare nel fango; la sparizione 
del dogma che qual incubo plumbeo pe» 
sata sull‘'umana coscienza. Cosi si dice; ma 
volgi un pé il tuo sguardo là, sulla storica 
riva del Tevere, scorri per le vie dell’eter- 
na città e vedrai che il nemico lungi dal. 
l'essere spento é sulla breccia; che stre- 
nuamente combatte; s'affaccia dal Vaticano 
col torvo suo viso, e protetto dal nemico 


‘di ieri, scaglia ancora impavido, sui gonzi 


inconscienti, benedizioni, anatemi, indul- 
genze o fulmini, che promettono 0 scon- 
giurano, l'inferno a secondo dell'oro por- 
tato. 

scruta pure ogni angolo convsciuto del- 
l‘'orbe e troverai sempre la potenza nera 
spiegando il suo abbietto vessillo, simbolo 
detestato di odio e di morte fra gli uomini; 
interroga ovunque vi sia una testa che 
pensa e troverai quel pensiero oppresso, 
ravvolto nei lacci della superstizione, ap- 
pendice necessario d'ogni culto che minac - 
ci@ le pene d'oltre tomba. 

Guarda ancora laggiù, o popolo avvilito; 
laggiù rimpetto a S. Pietro, e scorgerai un 
altra mole, anch'essa rappresentante un po- 
tere; ove domina altro uomo dissimile pella 
forma dal primo ma nel fondo, nel fine lo 
stesso. Entrambi hanno per iscopo tenerti 
ignorante, povero, abbrutito per meglio ser - 
vire ai loro fini; entrambi oggi si danno .a 
mano, si proteggono, trescano e gavazzauo 
insieme, alla tua barba: entrambi ribadi- 
scono le ferree catene che aggiogano al 
loro carro trionfale che tu, stupido, trascini 
contento, minacciando chiunque osa inse- 
gnarti che puoi essere libero ed infragere 
i legami che ti rendono schiavo. 

E se vorrai poi gettare un'occhiata al 
passato, oh! allora vedrai una striscia 
infinita di sangue sgocciolante dalle ferite 
di uomini che pugnarono in nome del 
pensiero, della coscienza, della libertà; che 
morirono pieni di fede nella sublime cau- 
sa, chiara, splendida, vivificatrice come il 
sole del meriggio, che avevano abbrac- 
ciata ed alla quale dedicarono tutti i loro 
sforzi, tutta la loro vita. Vedrai martiri 
mutilati nelle prigioni, decapitati sui pati- 
boli, abbrustoliti sui roghi, ammitragliati 





© (1) Diamo posto a questo articolo inviatoci 
pel Numero Unico, e che nona si é potuto 
pubblicare, — N. 4, &. 
























Le nostre congratulazioni al nuovo 


BIAIAÀAIAIANIA DADA DS DI 


piangendo un passato ormai spento per 





sulle piazze, nellè vie dentro le case, 
martiri sprezzanti il mondo, tutti intenti 
al trionfo del loro ideale, tutti assorti nella 
lotta vertiginosa, inebriante, sovrumana 
ingaggiata cogli oppressori del povero, 
coi dissanguatori dell'umanità. Sai tu chi 
furono questi eroi? chi quei carnefici! 

Gli eroi erano i tuoi padri; i carnefici 
erano gli antepasati di questo papa, di 
questo re che oggi, prostrato nella polve- 
re, indegnamente incensi, veneri ed adori. 

Perché dunque, povero afflitto, ti umilii 
davanti chi ti derise, chi fece di te il fat- 
tore del suo lieto vivere, condannandoti 
eternamente @&lla miseria alle privazioni, 
ai sogrusi, e ti mostri sordo alle parole 
di redenzione che i tuoi veri amici, i tuoi 
fratelli ti susurrano sempre all'orecchio, 
per sollevarti e renderti conscio della tua 
dignità d'uomo, per invitarti a prendere 
parte anche tu al banchetto della vita? 

Perché ti entusiasmi alla vista della 
pompa magnifica ed apparatosa dei templii 
o al snono delle fanfarre militari, fatti a 
bella posta per udescarti, e non ti com- 
muovi ai gemiti d’angoscia, e di dolore 
che dai petti delle vedove e degli orfani 
prorompono unanimi, maledicendo la causa 
di tanti danni, di tanti mali? Peché spargi 
foglie e fiori sulla tomba del despota, e 
non ti ricordi che l4, ne! fondo delle pu- 
tride ed oscure prigioni gemono tanti in- 
nocenti condannati come rei di volere 
tutti gli uomini liberi ed eguali? 

Suvvia, apri alfine il tuo cervello alla 
luce del bello e del vero; ascolta chi parla 
in nome della ragione; non piegare la 
tua fronte altera davanti nessun idolo, e 
lavora; lavora per godere poi il frutto che 
la sempre feconda natura tributer4 alle 
tue fatiche qual giusto guiderdone che il 
tuo soffrire merita. Lascia morire lenta- 
mente l’oscuro passato e va all'incontro 
del brillante avveutre che é tuo. 

Popolo! questa voce é l'anarchia! 


Arturo MoNTESANO, 


torio botto GI Posi ot toi 


GLI ANARCHICI DI PATTERSON 
DIPINTI DALL'ON. RONDANI 


Sotto questo titolo l‘Zfaliano forcaiuolo 
pubblicava una sudicia pseudo inter- 
vista di un supposto giornalista *rie- 
stino coll‘on. Rondani, nella quale 
questi dipingeva coi più foschi colori 
gli anarchici residenti a Patterson e 
dintorni. 

Noi ci rifiutavamo a credere che tanta 
lordura fosse parto legittimo del so- 
cialista deputato e cercammo perciò 
verificare la cosa. Difatti nel n. 1321 
dell“Avanti (17 Agosto 1900) trovammo 
una recisa smentita, che avremmo pub- 
blicato se non fosse sopraggiunta l*A4- 
gitazione di Ancona colla seguente: 

Il Corriere Biellese riceve: 

Brunate 15 agosto 1900. 
Caro Corriere, 

Avrai veduto dai giornali quotidiani che 
la mia intervista col giornalista triestino 
non é mai esistita. Io non so ancora, fra 
l'altro, di quale giornale si tratti. Eviden- 
temente molte cose in esso pubblicate, 
sono state raccolte qua e l& dalle mie 
conversazioni con amici, — Ma la chiusa 
è sopratutto fantastic a. 

Ho conosciuto molti anarchici nè feroci, 
né vili, né delinqnenti. E tutto sommato, 
la ferocia, la viltà e la delinquenza degli 
altri, mi paiono ‘infinitamente minori di 
quelle, onde si concreta la teoria di go- 
verno delle consorterie d’Italia. 

E questa mia impressione, giacchè pare 
che sia molto interessante, io l'avevo an- 
che prima di andare a Patterson. 

Saluti. 





Dino RonpANI. 
TT o ‘een RE mt 


Facciamo calda preghiera a tutti î com- 
agni perché ci inviino corrispondenze e 
uoni articoli di tra aganda, ondé rendere 

più interessante il giornale. 











Spigolature 


IL REGNO DI UMBERTO 


LA LORO PELLE E LA NOSTRA.— 
Non ci lasceranno dunque un po’ tran- 


quilli colla morte del re d’Italia ? Tutti 


i giorni migliaia e migliaia di persone 
“neéeste, che non hanno mai ucciso nes- 
«suno, muoiono, e la loro morte lascia 
‘la folla completamente indifferente. 
Muoiono migliaia e migliaia di onesti 
Javoratori, le donne e i bambini dei 
quali restano senza pane; i giornalisti 
non hanno neppure una lagrima per 
loro. Il re Umberto lega alla sua fami» 
glia di che vivere agiatamente: alcune 
centinaia di milioni, probabilmente, nelle 
‘banche d’Inghilterra e d'America, e in 
più una casa di commercio che rende 
abbastanza bene.......c.. 000.0000001 

Un membro della famiglia ha gridato 
che l'attentato di Monza era «il più 
grande delitto del secolo ».. .......... 

Si può trovare questa frase piuttosto 
«esagerata in un temdo nel quale l'uma- 
‘nità ha viste delle ecatombi spaventevoli 
dinate dall'odio, dall’ambizione, dalla 
cuyiCità dei dirigenti, 

In meno di cento anni i monarchi e 
i loro accoliti hanno fatto sgozzare pa- 
wecchi milioni di uomim sui campi di 
battaglia, migliaia e migliaia nei loro 
proprî Stati in guerre civili e parecchie 
migliaia sui patiboli, nei bagni, nelle 
prigioni. Ora il Transwaal é insangui- 
nato dagli inglesi; tutte le potenze di 
Europa si precipitano contro la China; 
l’imperatore Guglielmo raccomanda ai 
suoi soldati di « non fare prigionieri »; 
i guerrieri francesi coprono di cadaveri 
il Sudan, rubano il paese del sultano 
Rabah, lo uccidono..... Ea pose 

I padroni fanno mitragliare o scia- 
ibolare gli operai alla Martinica, a Cha- 
lon, a Fougeres, al Creusot. Re Um- 
berto aveva spedito tutto un esercito al 
«macello in Etiopia, fucilati molti popo- 
dani, riempiti i bagni ita:iani di martiri. 

E quando uno di questi grandi car- 
mefici ci cade alla sua volta, é un con- 
<erto generale di lamenti. Quale sinistra 
<ommedia! 

UrBAIN GOHIER, 

{Aurore, 3 Agosto) 


* 
+ 


Quei giornali che non hanno avuto 
un grido d’indignazione per una guerra 
stupida che inviò a morire in Abissinia 
qualche migliaio di italiani, che non 
ebbero una parola di pietà per le vitti- 
me dei massacri di Sicilia e di Milano, 
‘sì ‘amentano sulia sorte tragica di re 
Umberto. È una gara a chi sarà più 
servile nelle condoglianze, a chi darà 
prova di disperazione più cortigiana. 

Bisognerebbe tuttavia intenderci e 
vorremmo sentirci dire chiaramente se 
i globuli rossi che scorrono nelle vene 
di un re sono differenti da quelli che 
contiene il sangue di un muratore o di 
un facchino. É evidente che l’atto di 
Bresci fu personalmente dannoso pel 
sovrano che ne fu l'oggetto. Ma le 
ecatombi di Milano non furono meno 
funeste per i proletari che perirono 
mitragliati dai soldati di Umberto. E 
li italiani che morirono di fame per la 
colpa di questo re, la megalomania del 
quale ha rovinato l’Italia, ci tenevano 
alla loro pelle quanto il re poteva te- 
nerci alla sua, Si osserverà d'altronde 


L'AVVENIRE 
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che i re cominciano sempre per i primi |esporre le idee che volesse senza chiedere, ISPIRITISMO F SOCIALISMO ; 


e che la pa rtita non si compie in con- come Dikmann pretendeva, il permesso a nes- 


dizioni uguali, perché i re fanno morire |°""®- 


i loro sudditi a migliaia e questi non 
possono prendere loro che una sola vita. 
Léowx MiLLOT. 











































(Aurore, 2 Agosto) 
eta 

Tale é la logica dei governanti. 

Quando un capo di Stato ordina la 
morte di venti, cinquanta, cento uomini 
del popolo, gli uccisi sono i delinquenti. 

Quando un uomo del popoio vendica 
gli assassinati, diviene un assassino 
esecrabile. 


Libertà e Progresso. 


sociale. 


ALBERT GoutLé. 
(Aurore, 3 Agosto) 





PROVOCATI 0 PROVOCATORI? 
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Bricciche 
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Domenica 16 corrente ebbs luogo nel «Club 
1.° de Mavo» la conferenza anuunziata dalla 
stampa Socialista sul tema «Ze iZee nuove - Spi » 
rito e mezzi di propaganda» Conferenziere fu il 
cittadino Alberto Ghiraldo, conosciuto letterato 
argentino e direttore di £/ .So/, rivista artistica 
e letteraria che vede la luce in questa capitale. 

Stante l'importanza del tema che si trattava 

e fama del conferenziere ci fuicemmo un dovere 
d'assistere a quella dissertazione. Ed infatti, 
Ghiraldo incominciò la sua conferenza, che 
ascoltammo con sommo piacere, essendocché 
le idee da lui emesse produrranno frutti fecondi 
nel campo dell’intellettualità argentina; ed il 
problema della emancipazione umana avrà ac- 
quistato nuovi e gagliardi tombattenti, che con 
sereno anitno e ferma coscienza lanceranno in 
faccia al mondo borghese, il tremendo «/ accx- 
se»,, già formulato dagli oppressi dellaterra ed 
estendentesi sempre più per tutte le classi 
sociali. 
Rompendo co’ pregiudizi, Ghiraldo attaccé in 
tutte le sue parti il vigente sistema sociale; e, 
ripudiando ogni rifecrma, senza tanti rigiri 
prcciamò: la Rivoluzione, la Libertà! 

Dichiarossi contrario al Socialismo di Stato 
e parlamentare con queste energiche parole: 

« Ho la convinzione che un Socialismo di 
« Stato ci condurrebte ad una situazione più 
« disperante dell’attuale. D'altra parte, l'idea 
« madre del socialismo non consiste nel miglio- 
« rare, nel correggere lo Stato. Si tratta di snp- 
« primere, dittruggere qualche cosa che esiste- 
« ('redo, quindi, che si sia ben innocenti, trat: 
« tando d’aumentare il potere di resistenza dello 
« Stato, ciò che indubbiamente difficolterebbe, 
« ritarderebbe la Rivoluzione, la quale, come 
« si è detto, si farebbe non con la borghesia 
« o per la borghesia, ma contro la borghesia»: 

Queste parole pronunziate in un Club Socia- 
lista Parlamentario « produssero tra i suoi mem. 
bri, l’effatto dello scoppio di una bomba - e 
cosi Avvenne, poiché, terminato cdi parlare il 
conferenziere, prese la parola il socialista Dik- 
mann, ma con si mala creanza e con tanta mala 
fede che i disciplinati socialisti scoppiarono di 
colpo contro gli anarchici, senza aver dato 
questi il minimo pretesto a ciò . 





Italia. 


di Umberto. 


* 


blica il seguente entre filet: 


si fanno passare per moderati». 


sti veri farabuttil! 


Figuratevi un poco che il compagno Ba-fAccoppiamento! 
sterra, raccomandante il silenzio alla «turba 
famelica», perché Dikmann potesse continuare 
le sue gesticolazioni; si vide immediatamente 
circondato da assalitori, si che pareva voles 
sero divorarlo. 

Immenso fu il tumulto, e Dikmann, torcen- 
dosi come vipera, inveiva con urli feroci con- 
tro il conferenziere, che, diceva, aveva sor. | 
preso la loro buona fede con le sue reboanti 
parole teoriche etc. ed inoltre che Ghira!do, 
prima delle conferenza, doveva esporre le idee 
che voleva ysvolgere. Questi rispose che ciò 
non era necessario, poiché il Club che l’aveva 
invitato” a parlare non era un Circolo cattolico 
ma un centro che ha per culto la libertà ed 
in base a questa libertà, egli era padrone di 


8 corrente mese. 
Sono 39,785 uomini perduti. 


Bresci ha commesso il più 
delitto del secolo. 


Movimenta sociale. 


Riassumendo: i socialisti promossero lo 
scandalo, e poscia, incapaci di sostenere una 
franca e serena discussione, appellarono alla 
polizia, I socialisti fanno uso della censura 
quando ciò conviene ai loro fini. E, per ul- 
timo, i socialisti sono in possesso, i più da 
spirito settario, i meno da somma malafede. 

E questo ci basta: in mezzo a tanta ama- 
rezza, però, ci resta la consolazione di regi- 
strare un nuovo combattente per gli ideali di 


La lotta intrapresa da Alberto Ghiraldo sarà 
coronata dall’appoggio di tutti coloro che sen- 
tono necessaria una completa trasformazione 


Riceva il nuovo compagno l'unanime e sin- 
cero applauso di tutti i rivoluzionari anelanti 
all'avvento della società comunista anarchica. 

SantIAGo Locascio. 
MIDA IIANAIAINAIDNIZIAIAIAID 


APOLOGIA DEL REGICIDIO — É 
la recente evoluzione verso idee... meno 
forcaiuole, dell'on. Sonnino; é la decisa 
rinuncia di una parte della lista civile 
(che la cortigiana «Patria dei farabutti» 
non approva) che il nuovo Sire ha pro - 
gettato per ridurre il prezzo del sale; 6 
la riconosciuta necessita dell‘abolizion e 
del domicilio coatto e la coltivazione 
delle terre incolte, tanto abbondanti in 


A Umberto I, per riconoscere la ne- 
cessità dell'abolizione (temporanea) del 
dazio d‘entrata di 7 franchi e mezzo 
che pesava sul grano, le fu d‘uopo lo 
spettacolo di centinaia di cadaveri fu- 
manti per le contrade italiane, a tutta 
gloria del suo regno; al figlio suo ed 
ai negrieri che sgovernano l'Italia, 6 
statu d’uopo, per riconoscere l’urgenza 
di questa re'ativa giustizia, l'uccisione 


UN COLLEGA DI PODRECCA — 
Sotto il titolo «Collaborazione poliziesca » 
l‘ottima consorella £L‘Agitazione pub- 


E tutto onore e vanto della socialista 
«Lotta» di Adria che comincia cosi un no- 
bilissimo articolo intitolato: «Anarchici». 

«Vi sono due categorie di anarchici, 
l'una che va da Mala;esta a Ciancabilla, 
e che enumera nelle sue fila Caserio, An- 
giolillo, Bresci; l'altra che va da Macola 
a Molossi, e che comprende non pochi di 
coloro che vanno per la maggiore e che 


Dedichiamo a questi onesti e /eali av- 
versari le parole dei loro stessi compagni 
della redazione della «Luce» riportate in 
altra parte del giornale — e quel com- 
mento é uno schiaffo ben meritato a que 


Già, farabutti, perchè altrimenti non 
avrebbero saputo fare un tal vigliacco 


° è 
Londra 13 Settembre 1900 — Una 
nota pubblicata dal ministero della 
guerra rende la cifra delle perdite sof- 
ferte dagli inglesi nel Sud Africa dal 
principio delle ostilità sino al giorno 


CRATOFOBO. 





Per mancanza di spazio dobbiamo rimanda- 
re articoli, corrispondenze e buona parte del 
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Con questo titolo, nel numero 680 
della Rivista Spiritista «<Constancia» di 
Buenos Aires, leggo un articolo della 
signora, o signorina, Bélen Sarraga de 
Ferrero, nel quale la scrittrice vuol die 
mostrare che esiste, fra spiritismo e so= 
cialismo, un’intima connessione e un 
identico scopo, riuscendo però frustra- 
neo ogni suo sforzo. 

Il poco spazio concessomi sull’Avvere 
NIRE non mi permette dilungarmi molto 
nell’analisi della dottrina spiritista, quin- 
di dovré contentarmi della sintesi, fa — 
cendola seguire da obbiezioni e da una 
critica pure sintetiche. 

Ecco le basi su cui poggia lo spirits 
tisino: 

1° Esistenza di Dio; 

2° Immortalità dell’anima; 

3° Godimento eterno della stessa 
dopo d’essersi perfezionata attraverso i 
secoli nelle varie incarnazioni, in corpi 
appartenenti a questa o a quella razza, 
in questo o altri mondi abitati. 

Vi é, dunque, dualismo: spirito e 
materia. 

E', io credo, del tutto ozioso dinno= 
strare, dopo che tanti scienziati lo han- 
no fatto così luminosamente, che Dio 
non esiste e che n0x duò esistere; che 
l'ignoranza e il timore dell’uomo primi- 
tivo hanno dato orlgine al feticismo, 
dal quale derivano tutte le religioni; 
agli déi buoni e cattivi, benefici e ma- 
lefici, e che infine, dopo una lunga se- 
rie di secoli, l’uomo moderno {pren- 
dendo questa parola nel suo più ampio 
significato) é arrivato al monoteisma 
ed ha creato Dio a sua imagine e so- 
migliànza, dotandolo largamente di 
tutti i vizii e di tutte le virtà, di tutte 
le imperfezioni e di tutti i difetti di cui 
é carica la povera natura umana. E per 
convincersi di cié, basta leggere «Mito 
e Scienza», di Tito Vignoli, «Forza e 
Materia, di Bichner, «Istituzioni Eccle- 
siastiche», di Spencer, ecc., donde si 
studia minuziosamente la genesi e la 
storia evolutiva dell'idea di Dio e delle 
religioni attraverso il tempo, provando 
con ragionamenti esatti e con assiomi 
scientifici, la inesistenza d'un Ente Su- 
premo. i 

Una teoria scientifica, per essere tale, 
ha bisogno d'una dimostrazione che la 
sanzioni e confermi. Nessun deista, 
teologo, metafisico, ecc. ha mai potuta 
dimostrare l’esistenza di Dio; invece la 
chimica, la fisica, la meccanica, l’astro- 
nomia, la geulogia, ecc. hanno reso 
palpabile — passatemi il controsenso — 
la sua inesistenza. Quale credente ha 
saputo dirci cosé Dio e definircene: 
l'essenza? Dio é materia 0 spirito? Lo 
spirito é qualche cosa o nienté? Se è 
niente è niente e non può essere defi- 
nito e non può dar luogo a controver- 
sia, ma per poco che sia, sarà sempre 
qualche cosa, cioé materia e sottoposto, 
quindi, alle leggi che la materia gover- 
nano, e, per essere più espliciti e più 
esatti, partecipare al suo eterno movi- 
mento, alla sua natura e incoscienza, 
essere, infine, forza e materia, non po- 
tendo concepirsi l'una senza l‘altra. Se 
lo spirito non é materia — come pre- 
tendono i deisti, —— dev'essere necessa- 
riamente niente: ®ra il nulla é impen- 
sabile, il nulla non agisce e non pué 
agire nel nulla: come può esistere,. 
dunque, lo spirito-Dio e aver c reato È 
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mondo? Ex mikil 0 nihil € un assiomalidee nostre si risentono dei difetti o. 
indiscutibile, accettato anche dagli spi-|delle contusioni cerebrali: non abbiso- 
sitisti. Se il nulla é inconcepibile é pu-|gnano d’anima per pensare, né l’ab. 
re, conseguentemente, inconcepibile la|biamu». 
creazione, la quale suppone il uulla.|. . sa 
Se Dio é materia, non può né meno| «Perché «l’uomo da che é uomo 
aver creato il mondo, perocché la ma-{non ebbe eguale aspirazione che oggi? 
teria non crea, ma si trasforma soltan-1 Perché gli mancava l’evoluzione che 
to, é eterna, indistruttibile e non é su-Isi é operata in lui dopo — cosa che 
scettibile d'aumento e diminuzione. non avrebbe potuto succedere se l’a- 
Per essere ancora più chiari, diamojnima fosse la causa del pensare. 
la parola all‘intelligente compagno Se-{L'anima o lo spirito come cosa imma- 
bastiano Faure: «Se dunque la materia|teriale non può perfezionarsi. | pensieri 
‘non ha potuto ricavarsi dal nulla, si é|nostri avrebbero dovuto essere tanto 
che essa é sempre esistita, e in questo! perfetti oggi qnanto ieri, tanto imper- 
caso, bisogna domandarsi, nell'ipotesi|fetti ieri quanto oggi». 
. di un Essere creatore, dove si trovava|E questo fia suggel che ogni uomo sganni 


questa materia. Dunque, la cosi detta anima non 
Essa non poteva essere che in lui 0|pué essere che il risultato dei sensi 
fuori di lui. e delle funzioni cerebrali e conse- 
Nel primo caso Dio cessa di essere|guentemente segue le sorti della ma- 
un puro spirito; la materia era in lui;|teria organica e ad essa é sottoposta 
essa risiedeva nel suo Essere; essa fa-|e cessa quando ii cervello cessa di 
ceva parte integrante della sua perso-|<cestrinsecarla»; quindi non é né eterna 
nalità; come lui essa é eterna, infinita,|né immateriale, né materiale, essendo 
onnipotente, poiché l’assoluto non com-|semplicemente, ripetiamo, il risultato di 
porta né può comportare alcuna relati-|forze in azione. 
vità. Por conseguenza la materia € ill Perché l’anima d’un neonato, d’un 
suo auto-creatore e l'ipotesi d'una sopra|decrepito, d’un moribondo, non ha la 
materialità avente estraîto, da essa stessa |stessa potenzialità d’un uomo sano e 
gli elementi materiali diventa stupida.|intelligente? Essendo essa immateriale, 
Nel secondo caso, vale a dire, se lalcome subisce l’infiuenza del tempo, 
materia non era Dio, ma fuori di lui,| delle stagioni, dell'ambiente sociale, 
essa gli era coesistente; essa non halecc. ecc.? L'immortalits suppone la per. 
più origine da lui; essa é come lui, dilfezione; quindi, per qual ragione si in- 
tutta l'eternità; giacché essa non é stata|carna e passa per diversi stati e gradi, 
creata e la supposizione d’una creazio-|senza saperlo, senza ricordarsene meno- 
ne diventa assurda mamente, opera il male e lo subisce? 
Nei due casi vi € l'innocenza, l’irra-| (Continua) Spartaco Zero. 
gionevole». 
_. Distrutta, d'un modo cosi Iggivo, lal Movimento Sociale 
sciocca ipotesi di Dio, che cosa puòl ===" 
rimanere dell'anima e della sua immor- 
talità. essendo essa legata strettamente 
all’Ente Supremo, perché credere alla 
sua esistenza, equivale a credere nello 
spirito, nel nulla, nella perfezione, cose| voro oltre 40,000 operai. 
del tutto inconcepibili? Ciò — stando ai telegrammi — é dovuto ia 
Ma vediamo pure cos'è l’anima e per|speculazioni dei grossi capitalisti ed alle esor- 
risparmiarci un’inutile fatica cerebrale, |bitanti imposte con cui il governo spagnuolo 
cediamo la parola a }. Montseny: «É illaggrava la materia prima e l’industria, 
materialismo un mondo reale opposto) ! lavoratori disoccupati r:s.dcenti nelle città 
al mondo imaginario della spiritualità. circonvicine di Barcellona, affiuiscono a questa 
Non si muovono i monti per la volontà capitale, colla speranza. di Wnplegare in qual- 
di Dio, si muovono per leggi chiuse che modo l loro braccia; ” inutilmente: il 
mei moda di essere degli siagni: mondi: numero dei disoccupati in detta città + tal. 
E À : : a merte grande che il governo e le autorità so- 
Né il fulmine uccide, né il mare s’in- ne inquietissimi e mantengono con sommo ri- 
furia, né la terra si screpola perla vo- 


Pra i; À rodi gore lo stato d'assedio. 
lontà divina; leggi naturali, leggi fisiche, | Ad accrescere il malumore e l'agitazione 


leggi materiali si compiono quando ciò]operaia si aggiunge lo sciopero degli scarica- 
succede. Né Dio creò l’uomo, né l‘uomoltori di carbone, che dichiaratosi la settimana 
pensa perché d’anima lo dotasse Dio. Cel-|scorsa, continua, acquistando numerosi ade- 
Jule ammirabilmente combinate, volizioni, | renti anche fra gli altri rami di lavoratori del 
‘vibrazioni della materia, sono cause del| Porto. 

pensiero. Che il cervello nella sua com-j 1! governo spagnuolo si dichiara impotente 
posizione, nella sua forma, nel suo svi a rimediare a questi mali, e pare imminente 
luppo motiva il pensiero non può du-|"° agg gt: A 

bitarsi, e nulla meno dentro dei cranii 


. 3 ; Nuova York -—— L'annunziato conflitto delle 
si é trovato solo materia. Dio non potè compagnie sfruttatrici delle miniere — e dei 


dotarci d'anima, quando d'anima nOn| winatori — con gli operai occupati nelle cave 
siamo dotati. Lo spirito non pué rin-|carbonifere ha avuto il risultato che era da 
carnarsi perché non abbiamo spirito.|aspettarsi; cioé la dichiarazione dello sciopero 
Se vivo hai cuore, cervello, dopo morto| per parte di 140,000 minatori nel solo Stato 
continui avendoli, sino a che il tempo|di Pen:ilvania. 

termini con la tua propria morte. Si Si prevede che in seguito all’accordo stipu- 
atrofizza il tuo cervello e più le idee lato fra i delegati dei differenti Stati del Nord 
non risultano cosi limpide i pensieri Awserica, lo sciopero dei minatori sarà gene- 
mon si combinano più cosi bere: iui rale fra pochi giorni. | 
deve esserci RA put rr A L'’attitudine degli scioperanti finora é tran- 

Ly ’ 


l’ani 1 Lr d quilla, ma fra alcuni giorni, quando cicé non 
anima e lo spirito, come cosa impal-| vrenno più di che vivere, allora se le. com- 


pabile, immateriale, non possono lesio- pagnie si ostineranno a non cedere ai minatori 
narsi né scombussolarsi. E dunque, il'; reclamati miglioramenti, € assai probabile’ 
cervello quello che pensa, quando le|che questi ricorrano alla violenza. 







































SPAGNA 

BarceLLona — La crisi industriale di Cata- 
logna ha assunto proporzioni gravissime. i 

Soro più di So le fabbriche che in menbiti 

una settimana si chiusero lasciando senza la- 


L'AVVENIRE 


FRA LE STAMPE 
O 


È uscito il secondo numero della rivista 


«Tiempos Nuevos», diretta dal compagno Ba- 
sterra. 


Contiene buonissimo materiale di propagan- 


da e di lettura rivolu zionaria. 


La raccomandiamo ai nostri lettori, 
— Abbiamo pure ricevuto «El Sol» rivista 


settimanale, che dirige Albeito Ghiraldo, 


Codesto numero è quasi tutto dedicalo con- 


tro la pena di morte. 
—_———F—TFFPFFrso 


SOTTOSCRIZIONE 


a favore dell’ AVVENIRE 
e Sn 


Dalla Libreria Sociologica. — Il prete niorto 


0,20 - Leggi 0,50 - Discutir siempre, insultar 


nunca 0,40 - G. Molina 0,20 - S.S. ps. 1 - Luce 
0,20 - E. Chiampion ps. 1 - Un cowpagno 
fresco 0,40 - Una vittima 0,20 - Refrattario 
0,20 - Un genois 0,35 - Egisto Minardi 0,50 
- C. Rossi 0,20 - Giuseppe T. o,10 - Due fra- 
telli 0,20 - N.N. 0,10 - Un explotado que ex- 
plicta 0,50 + Galliani 0,49 « Spada 0,20 - Xi. 
rardini ps. 1 - Ravenna 0,30 - Manuel Boneo 
0,50 . Anichini 0,30 - Pezzetti 0,30 - Pella. 
gatti 0,10 - José Castelli 0,20 - Luigi Frosio 
0,20 - G.G. 0,50 = Vaccari E. 0,40 - Quello 
che vuole 0,40 - Un compagno 0.20 - Morte ai 
preti 0,30 - Coraggio fratelli 0,25 - Manuel 
Parretti 0,20 - El 33 0,20 - Un cappellaio 0,10 
- Turano 0,20 - Fù ps. 1 - J. D. o,10 - Son 
proletario 0,10 - 
si rimpiazza 0,10 - Un padre di famiglia 0,10 
Un carpintero 0,10 - Giuseppe Fussemburus 
0,30 - Justus ps. 1 « Rabuzzoni 0,20 - Mas: 
sotti 0,20 - G. Bottazzi 0,20 - Un milanese in 
mare 0,50 - Dos hermanos 0,20 - Amelia Ba- 
lestra 0,20 - Un realista 0,05 - Juan Paloma 
0,20 - F. Rossi 0,40 - A. Dini 0,20 - Un di- 
sperato 0,20 - L. Giudici 0,10 - Un intransi- 
gente 0,10 » Juan Busca 0,209 - Carlo Lori 0,40 
- José Guadino 0,10 - G. Strona 0,20 - Viva 
Bresci 0,05 . Esborguito morto borghese 0,20 
- Rodolfo 0.10 - Sbornia stanco dei borghesi 
0,40 - Un pratese 0,25 - Un brigante cala. 
brese - Un protestante 0,60 - Chino Tacchi 
0,40 -Un gesuita o,10-Francesco Bordone ps. I. 
Da Tolosa. — Gruppo Ravachol;.— Lorenzo 
Cerino ps. 1 — L‘erede del diavolo 0,30 - Gia- 
cinto P. 0,50 « Arturo 0,60 -» M. Venganza 
ps. 1 - C. G. troppa miseria 0,50 - Iosé Tra- 
«sado 0,50 - M, al papa 0,10 - Un saluto a 
Palmira Giagnoni 0,39 « Arturo 0,10 - Uno 
que ie guota la idea anarquica 0,20 - Nè Dio 
né patria 0,15 - Un equlvoco 0,80 - José Tra. 
sado 0,50 - Uno que no se apura ps. 1 -EQue 
venga pronto la revolucion social 0,20 - Un 
turce orrible 0,20 - Ignazio Gorrlz 0,50, 
Divisi ps. 2 per l'«\vvenire», ps. 2 per la 
«Protesta» ps. 1,90 «Rebelde» e ps. 2,65 per 
l'opuscolo «Ni Dios ni patria,» 
Da Bahia Blanca. — Eurique Marucci 0,40 
* Andres Gonzalez 0,50 - Lino Francesconi 
0,50 - N.G. ps. 2 - G.R. 0,50 - D.C. ps. 1- 
N.P.0,60 - I.T. ps. 1-L.C.Z. ps. 1 - A.H. 
ps. 1 - E.G.Z. 0,50 » Libros E, M. 0,60 - 
Rafael Fernandez ps. 1 - E. M. 0,20— Total 
ps. 10.80, 


Ridartiti ps. 1 per l‘«Avvenire» ps. I.10 per 
la «Protesta» ps. 3 «Rebelde» ps. 4 «Obrero 
Panadero» e ps. 1.$0 per la Biblioteca dello 


stesso. 


Dui compagni dei Corrales. — Carlo 0,20 - 
Raccia 0,20 - Un nemico del papa 0, 20 - Pa 
troni non tralascia mai d‘essere farabutto 0,20 
- Un nemico della tirannia 0,10 - Idia né Dio 
né patria né patrone 0,19 - Riscieri i giudici 
di Bresci verranno giudicati 0,20 - M,ai preti 
0,20 - Un coititore 0,10 - Un libero pensatore 
0,20 - Un piemontes 0,10 + Un anticlericale 
o 10 - Un nuovo anarquista 0,205 e Angel 
Rampieri 0,20 * Fernando venga presto 0,30 - 
Un... per la Regina 0,20 - Guglielmo 0,15 - 
Sempre e Brà 0.20 - G. Duranti 0,20--Total 
ps. 3,35, 

Da Chascomus. — Francisco Lobo 0,50 - 
Un compagno 0,50 - Un perseguitato 0,10 - 
La seficrita Carmen 0.20 - El mismo perse. 
gido 0.20 -|Un romagnolo persegido 0,40 - Un 
compagno 0,20.- Total ps. 2.10 spese di spedi- 
zione 0,10 Restano ps. 2. 

Ripartita ps. 1 per la Biblioteca del « Re- 
belde » 50 per la «Protesta» e 50 l‘2Avvenire» 

Da Resario. — Gruppo Libertario Indipen- 
dente. — Pedro Origi 0,50 - Josè Bussi 0,20 
» Angelo 0,15 - Pedro Sudani 0,20 - Enrique 
senza testa 0,20 - Una di... 0,50 - Un anar. 
quista 0,10 - Luis Guerra ps. 2 - Un revolu. 
cionario 0,10 - Uu pintor 0,20 - Cassema 0,10 


- B.C. 0,15 — Totale ps. 4.40 spese di posta 
0,40 Resta ps. 4. 


Gruppo Liberiario Indipendente ps. 7. 


Si distrugge soltanto ciò che 


Divisi 4.70 per la stampa e spedizione di un 
manifesto pel 20 Settembre e 2,30 per l‘«Av. 
venire», 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
pesos 36.33. 


Albafiiles gordo 0,05 - J. D. o,10 » Un li. 
bertario 0,10 - Capocchia enferma 0,10 - Sen. 
za quattrini 0,10 - I ricchi corbellano i poveri 
0,05 - Tigre che avvelena il socialismo 0,10 - 
Giustizia falsa per i poveri 0,05. 


Da Mar del Plata — V. A. 0,20 - Un 
chanchero 0,20 - Serafin Tarrattzi o;10 - Ra. 
mon Stull o,10 + A. L. Froche 0,05 - Un 
repartidor 0,30 - Antonio Camilli 0,20 - Uno 
convinto che cosi non la può durare 1.00 - 
Antonio Mafiana 0,20 - Domingo Briani 0,20 
Abasso Casa Savoia 0,20 - Spese di posta o,to 
restano 3,90. 


Per mezzo de ‘El Rebelde,, — Rosario 3,80, 


Raccolti nel centro Libertario — Venta Kia. 
scos 1,85 - primo 0.10 - segundo 0,10 - terzo. 
0,08 cuarto 0,10 - Quinto 0,05 « Sesto 0,10 . 
Boeris 0,20 - Pursel 0,25 = Parodi 0,50 » Pi. 
nin o.10 - Un zapatero o.10 * Palmiro 0.20 . 
Un anarquista 0.30 - Giuseppe daifore 0,20. - 


Dalla Società Cappellai — Emilio Busca. 
glia o.10 - Marco Fuares o.10 - Un sowbre. 
rero robado 0.20 - B. B. 0.20 - uno que 
siempre esta erfermo 0.10 - Guerra al Regno 
della Guerra 0,20 - Un sombrerero esplotado 
0,10 - Un gesuita 0,10 - Un semi convinto 
o,10 - Zampoli Juan 0,20 - Ricardo 0,10 - De 
Marquiona 0,30 - Un amigo de Bresci 0,10 - 
Un sombrerero robado o,10 - Un amigo de 
casco 0,10 - Camichia 0,20 - Blanchin el la- 
drou 0,20 - Uno que le gusta gropa 0,20 - 
Bresci el cmnipotente 0.10 - Nelli o,1o - Un 
sombrerero robado 0,10 - Un sombrerero pobre 
0‘09 - Papa Moscas 0.10 - Un guarda... 0,20 
- Otro amigo o,1o0 — Total ps. 3,49. 

Un peso al «Obrero Panadero» e metà al’ 
«Rebelde» e «Avvenire». 


Barracas al Norte. — Petrucci 0,30 - Ma- 
setti 0,40 - Inglesi 0,80 - Zucchi 0,10 - Feroni 
0,21 - Grifo 0,30 - Luigi 0,20 - Orlando 0,20 
» Milio 0,20 - Viti 0,26 - Venezia T. 0,20 - 
Negri 0,20 - Cin 0,20 - Carlin 0,20»- Giam-. 
brignoni A. 0,40 ‘ Bartoli 0,20 - Zuntini 0.25 
- Busoni 0,25 - Ricardo 0.20 - Baldo 0.20 - 
B.R. 0.40 - Mondaini 0.40 - Paolinelli 0.40 - 
Sargentoni 0.22 - Gobo c,50 - Giulio 0.70 - 
Venezia 0.50 . Nasi 0,50 - R. o.10 - Leonello. 
0.70 + Edoardo F. 0.75 - Giovestino ps. 1 - 
Gressieni 0.50 .- Giudi 0.20 Avanza. fra com- 
pagni ps. 1.65 - Uno 0,27 - Orlandi ps. 1 - 
Raccolte conferenza 0.50 — Total 16.50. 

Vendita opuscoli ps. 1.60; 

Capitale. —« Occhi. Mosca 2° anniversario 
della morte del comunista-anarchico Zodinice 
Maitei assassinato proditoriamente dai’ patriot- 
tardi italiani in S, Pablo (Brazil) 20 Settembre 
1898 — pesos I 00. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 69.34 
Avanzo del n. 108 » 48,07 
Totale ps. 117,4I 
Uscita: Per spese postali ps. 13,41 
id. Stampa 3oco copie n. 109 » 48,00 
S Ceccani 
Totale ps. 61,4! 
Riepilogo: — Entrata ps. 117,41 
Uscita  » 61,41 
Avarzo ps. .56.00 








É stato pubblicato « Firenze dall'edi- 
tore G. Nerbini, l’interessantissimo la- 
voro di Eugenio Ciacchi, dal titolo : 


I crimini della polizia 


NEI PROCESSI POLITICI 


È un volume di circa 320 pagine cor 
illustrazioni, contenente la relazione det- 
tagliata del noto processo Batacchi © 
compagni svoltosi nel 1879 alle Assis@ 
di Firenze. 

Vi 6 dimostrata una volta di più la 
innocenza dei condannati e l’infami? 
del governo italiano che si ostinò ® 
mantenere, per 22 anni, al recluso- 
rio il povero Batacchi, pur possedendo 
le prove della sua innocenza. 

Prezzo per la capitale UN PESO © 
per! l'interno 1,20. 

Si trova in vendita presso la Libre- 
ria Sociologica, Corrientes 2041. 





